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Più dura la vertenza autotrasporto 
Ovunque lunghissime file di camion 
Bloccati i valichi alle frontiere e ingorghi ai caselli autostradali - Il «fermo» è riuscito in tutto il territorio na­
zionale - L'aumento delle tariffe e la richiesta di una nuova legge per il settore - Un incontro al Ministero 

ROMA — Le immagini sono 
uguali dappertutto: al Bren­
nero, davanti al porto di Ge­
nova, lungo tutto il raccor­
do anulare che circonda la 
capitale, alle frontiere con 
la Svizzera e con la Francia. 
Ovunque lunghissime code 
di autotreni, di camion fer­
mano la circolazione, bloc­
cano il traffico. È iniziato in 
questo mòdo il «fermo» — lo 
chiamano cosi il loro sciope­
ro — dei 210 mila autotra-
nportatori. E l'agitazione 
sembra destinata a durare a 
lungo. Con conseguenze fa­
cilmente immaginabili in 
un paese in cui le merci, nel 
novanta per cento dei casi, 
sono trasportate su strada. 

La fermata sembra riu­
scita in tutto il territorio na­
zionale. A Roma, Napoli e 
Milano, la polizia stradale 
ha provveduto a deviare 
dalle autostrade il traffico 
• leggero»; a Udine gli auto-
trasportatori hanno dato vi­
ta a .picchettaggi» (e per og­
gi in città è prevista una 
manifestazione con sfilata 
di autocarri), nella Toscana 
gli autotrasportatori hanno 
bloccato anche le operazioni 
di trasloco, cosi come a Se­
sto Calende, in Lombardia, 
sono ferme da ieri mattina 
tutte le merci ortofrutticole 
provenienti dal Sud. Disagi 

a non finire, dunque, anche 
se i due organismi che han­
no promosso l'agitazione in 
un comunicato «si sono im­
pegnati a garantire i riforni­
menti indispensabili agli o-
spcdali, alle scuole e alle 
forze dell'ordine». Dalla 
• fermata» sono stati esone­
rati anche i trasportatori di 
giornali, per cui oggi i quoti­
diani dovrebbero essere re­
golarmente in edicola. 

Si è parlato di due orga­
nizzazioni promotrici dell'a­
gitazione. Si tratta del «co­
mitato di coodinamento» 
del settore (della quale fa 
parte assieme a tante altre 
associazioni, la federazione 
unitaria dei trasporti e del 
«comitato d'intesa» (costi­
tuito da associazioni im­
prenditoriali, artigiane e 
cooperative). 

Due promotori e anche 
due diverse forme di lotta. 
La «fermata» per il «coordi­
namento» deve durare solo 
tre giorni, mentre per il «co­
mitato d'intesa» la paralisi 
del traffico merci andrà a-
vanti per tutta la settimana. 
Solo ad agitazione iniziata il 
ministro dei Trasporti Si­
gnorile ha sentito il bisogno 
di convocare le parti. Lo ha 
fatto ieri pomeriggio, in un 
incontro iniziato a tarda se­
rata. Ma le speranze di risol-

Libertini: adesso 
occorrono i fatti 

Il blocco del trasporto merci su strada. che è cominciato ieri, 
può provocare serie conseguenze per il Pae*e, facendo mancare 
rifornimenti essenziali alla industria culla città. Dobbiamo essere 
tutti consapevoli dei seri rischi che comporta il protrarsi della 
agitazione 

Ma chi è responsabile di questa situazione? Chi ha gli strumenti 
per risolvere quoto problema? Il governo, solo il governo: e ciò 
deve essere altrettanto evidente. Da anni sono sul tappeto propo­
ste dirette a razionalizzare il settore, ad equilibrare domanda e 
offerta, a contenere i costi. Per l'azione incalzante delle associazio­
ni di categoria, alle quali i comunisti hanno dato il loro appoggio, 
fu varata anche una legge (la legge 298) diretta a risolvere i dati 
essenziali del problema, a partire dalla manovra tariffaria. Ma 
l'inerzia dei governi, i loro legami con le s(KÌetà che sono la contro­
parte degli autotrasportatori, una politica dei trasporti irraziona­
le, hanno sempre impedito che si giungesse al traguardo. 

Molte volte g!< autotrasportatori hanno proclamalo il fermo e 
poi lo hanno disdetto, quando la trattativa ha aperto spiragli 
positivi; ma poi alla speranza è seguita la immancabile delusione, 
e gli artigiani autotrasportatori hanno subito il danno e la beffa. Si 
può dare atto al ministro dei trasporti attuale. Signorile, di avere 
mostrato buona volontà e concrete aperture: ma questo orienta­
mento e contraddetto dal comportamento complessivo del gover­
no. 

Se c'è qualcuno che gioca al tanto peggio deve essere smaschera­
to. Occorrono fatti e non parole, risposte concrete, soluzioni effica­
ci. Si tratta di giungere ad un equo accordo tariffario, davvero 
applicato; di introdurre i necessari correttivi fiscali; di contenere 
gli aumenti tariffari delle assicurazioni; di definire una volta per 
tutte il numero degli operatori; di garantire il Finanziamento per 
l'acquisto degli automezzi che sinora le banche hanno negato, di 
non far rimbalzare sugli autotrasporti i continui e selvaggi aumen­
ti dei costi. 

E venuto il momento che ciascuno si assuma le sue responsabili­
tà, e che cessi il gioco perverso dello scaricabarile. 

Lucio Libertini 

vere in breve tempo la ver­
tenza sono poche. La cate­
goria, insomma, sembra in­
tenzionata a ottenere non 
solo promesse, come è avve­
nuto fino a qualche mese fa, 
ma risultati concreti, «ac­
cordi precisi e scritti», come 
è scritto in un loro comuni­
cato. 

E le loro richieste non so­
no solo salariali. Certo, c'è 
innanzitutto il problema 
delle tariffe. L'anno scorso 
furono aumentate del dodi­
ci per cento con un decreto 
ministeriale, firmato dal 
ministro Signorile. Ma il de­
creto aveva un vizio di for­
ma, così alcune aziende 
committenti (tra le quali 
anche certe a partecipazio­
ne statale) hanno chiesto e 
ottenuto dal Tribunale am­
ministrativo del Lazio l'an­
nullamento delle nuove ta­
riffe. Tutto questo è avvenu­
to nei mesi scorsi, e ancora 
oggi non è pronto il nuovo 
decreto. Forse — si dice — 
lo si farà entro sabato. 

Ma nella piattaforma de­
gli autotrasportatori non c'è 
solo questo. Per dirne una, il 
settore (un settore in crisi 
anche questo che però dà la­
voro tra imprenditori e di­
pendenti a quattrocentomi­
la persone) non gode di nes­
sun tipo di credito agevola­

to. Per questa categoria, in­
somma, il denaro costa mol­
tissimo. Anche in questo ca­
so il governo nel 1980 ema­
nò una legge, lacunosa 
quanto si vuole, ma che In 
qualche modo avrebbe per­
messo agli autotrasportato­
ri di accedere a tassi più ac­
cettabili. Ma era in contra­
sto con alcune normative 
CEE e fu dichiarata «deca­
duta». Da allora, gli autotra­
sportatori aspettano ancora 
una nuova legge. 

Così come aspettano una 
modifica delle normative 
generali sull'autotrasporto 
(che ormai sono In contra­
sto con le esigenze del setto­
re), una soluzione dei loro 
problemi fiscali e parafisca-
li (solo un esempio: il sinda­
cato propone di alleggerire 
il costo burocratico unifi­
cando in un solo documento 
quella miriade di fogli e fo­
glietti che oggi un autotra­
sportatore si deve portare 
dietro). 

Spesso nel passato, anche 
recente, il governo si è im­
pegnato a dare soluzione a 
questi problemi. I duecento­
mila camion fermi lungo 
tutte le strade del paese, 
stanno lì a testimoniare che 
quegli impegni sono stati 
disattesi. 

Stefano Bocconetti 

LIPARI — Si è inasprito il braccio di ferro tra SiReMar e sindaca­
li marittimi unitari i quali, a partire dalla giornata di ieri, e fino a 
mercoledì compreso, hanno proclamato un ulteriore sciopero di 72 
ore che ha privato le Eolie sin da ieri mattina di qualsiasi collega: 
mento con la terra ferma. In sostanza la federazione trasporti 
CfìIL-ClSL-UlL, in un documento unitario sostiene che è stata 
.costretta, ad adottare questa serrata forma di lotta, per la netta 
chiusura «Iella controparte nel non voler prendere in considerazio­
ne i problemi ai quali la categoria da troppo tempo va incontro.. Si 
accusa fra l'altro l'insensibiità della Silu-Mar, della Regione Sici­
liana. e dello stesso ministero della Marina mercantile il quale, è 
scritto, .emana circolari inopportune dimenticando che da sette 
anni i marittimi attendono di godere i benefìci previsti dall'INPS 
pur pagandone regolarmente i contributi*. V'è comunque da sotto­
lineare che da settimane ormai, e sino all'altro ieri, le Lipari sono 
state sensibilmente penalizzate nei collegamenti da altri scioperi a 
singhiozzo che gli stessi marittimi in precedenza avevano attuato 
sempre per io stesso problema. I disagi per le popolazioni sono 

Senza collegamenti 
le isole Eolie: 
marittimi in sciopero 
evidentissimi. Lontane isole, quali Fìlicudì ed Alicudi prive di 
adeguate scorte alimentari e medicinali; colonne di autotreni 
pronti per l'imbarco fermi nel porto di Milazzo carichi di merci 
ormai in deterioramento; non ultimo scuole chiuse per l'impossibi­
lità degli insegnanti di raggiungere le sedi didattiche. L'ammini­
strazione comunale, e soprattutto il sindaco Emanuele Carnevale, 

ha chiesto fra l'altro al prefetto di Messina Pandolfini la precetta­
zione degli equipaggi. Quest'ultimo suggerimento dell ammini­
stratore eoliano è stato criticato al massimo in un documento 
firmato dalla federazione sindacale. Intanto spontanei comitati 
cittadini minacciano di bloccare i porti, ed a tempo indeterminato 
navi ed aliscafi appartenenti a qualsiasi compagnia ed in segno di 
protesta. Le agitazioni hanno inferto al turismo isolano, unica vera 
fonte di lavoro per queste popolazioni, un durissimo colpo. Preno­
tazioni disdette; intere comitive di villeggianti bloccate negli scali 
siciliani costretti a proseguire per altre destinazioni. Fra l'altro ad 
aggravare la situazione, si è aggiunto il recente ed improvviso 
ulteriore rincaro del 10Cr sul costo dei biglietti passeggeri e tariffe 
merci. E stato calcolato che dal 19S2 ad oggi il prezzo di imbarco 
per le Eolie sulle compagnie SiReMar è aumentato del 52,09 Cr. Da 
annotare infine che la Prefettura di Messina per tentare di com­
porre la vótenza e far rientrare lo sciopero proclamato ha convoca­
to per la giornata di ieri i rappresentanti sindacali ed i massimi 
responsabili della SiReMar. II tentativo comunque fino ad < 
è servito a scongiurare lo stesso sciopero. I ora non 

I sindacati contestano la linea OCSE 
David Basnett: «Nessun accordo è possibile senza una reale partecipazione di tutte le parti sociali ai negoziati» - Forti diver­
genze con le posizioni che sono state espresse dal segretario generale dell'organizzazione europea Van Lennep 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Nessuno si illuda di 
poter alfrontare il problema 
cruciale della occupazione e del 
tenore di vita, nel contesto del­
le ristrutturazioni industriali. 
senni un negoziato e la ricerca 
di una base di analisi.comune 
tra i partners sociali. 

L'avvertimento è del presi­
dente della commissione sinda­
cale consultiva presso l'OCSE. 
David Basnett. che ieri, fin dal­
le prime hattutp della confe­
renza intergovernativa dei 21 
paesi membri dell'organizza­
zione economica internazionale 
su questo nodo di questioni, ha 
moso in evidenza, contestando 
la tendenza ad escludere i sin­
dacati dalle decisioni sull'avve­
nire industriale, sociale ed eco­
nomico di molti paesi. Tenden­
za che si ravvisa nel documento 
illusi rato dal >earetario genera­
le dell'OCSE Van t-ennep. im­
postato su una analisi della si­
tuazione e >u una serie di indi­
cazioni che il movimento sinda­
cale non solo non condivide, ma 
alle quali M contrappone in ma­
niera dfci.<i. Innanzitutto la 
premessa, che in una certa mi-
Mira definire il contesto di 
questa riunione: quello di una 
fase di -ripresa so>tenuta. che 
Basnett \(de. al contrario. 

•parziale ed esistente., dipen­
dente in gran parte dal mante­
nimento dell'enorme deficit dì 
bilancio degli Stati Uniti, e 
quindi «certamente non auto­
noma. e non in grado di conti­
nuare «spontaneamente» nell' 
insieme dell'area OCSE. i cui 
governi hanno invece «la re­
sponsabilità di trasformare la 
ripresa fantasma, attualmente 
ondeggiante, in qualche cosa di 
reale e solido.. 

Ma la dove il disaccordo è 
• fondamentale, per Basnett. in 
numero-.! paesi dell'OCSE è il 
quadro istituzionale nel quale 
la pianificazione economica e la 
ripresa possono essere elabora­
te. lo spazio e il molo che deb-
l>ono avere i sindacati e i nego­
ziati collettivi. Soluzioni che e-
scludano il fattore sindacale, 
che continua a considerare, co­
me traspare dai documenti per 
la conferenza.! negoziati collet­
tivi con quali «remore che im­
pediscono a un certo mercato 
idealizzato di raggiungere il suo 
livello, non sono .né realisti­
che. né percorribili-. 

La documentazione OCSE 
punta in effetti molto sulla 
flessibilità del mercato del la­
voro e MI quella dei salari. 
quando invece è tempo — dice 
Basnett — «che i governi ab-

Spesa sociale in percentuale, sul prodotto 
lordo nei paesi dell'OCSE, in termini reali 

Percentuale 
sul PIL 

1960 
Stati Uniti 
Giappone 
Germania F. 
Canada 
Francia 
G. Bretagna 
Australia 
Austria 
Belgio 
Danimarca 
Finlandia 
Grecia 
Irlanda 
H Zelanda 
Paesi Bassi 
Svezia 
Svizzera 

10.9 
8.0 

20.5 
12.1 
13.4 

. 13.9 
10.2 
17.9 
17.0 
10.2 
13.2 
8.7 

11.7 
13.0 
16.3 
14.5 
7.7 

1981 
21.0 
17.5 
31.5 
21.7 
23.8 
24.9 
18.6 
27.9 
38.0 
29.0 
n.d. 
12.8 
27.1 
19.6 
36.1 
33.5 
14.9 

Tasso annuale 
crescita PIL 

1S60-75 
3.4 
8.6 
3.8 
5.1 
5.0 
2.6 
5.2 
4.5 
4.5 
3.7 
4.5 
6.8 
4.3 
4.0 
4.5 
4.0 
3.4 

1975-81 
3.2 
5.1 
3.0 
3.3 
2.8 
1.0 
2.4 
2.9 
3.0 
2.2 
2.9 
3.5 
4.1 
0.4 

2.0 
1.0 
1.8 

Tasso annuale 
crescita spesa 

sociale 

1960-75 
7.7 
9.7 
6.7 
9.5 
7.4 
5.6 
8.6 
6.0 
9.1 
9.3 
7.3 
7.8 
9.5 
4.4 
9.2 
8.4 
6.9 

1975-81 
2.9 
8.9 
1.9 
2.9 
7.6 
3.3 
2.4 
4.6 
4.6 
4.4 
nd. 
2.3 
5.6 
3.7 
1.4 

4.0 
2.5 

bandonino una volta per tutte 
l'idea secondo cui certe forme 
di negoziato sui ralari sono per 
loro stessa natura inflazionisti­
che e costituiscono per defini­
zione un ostacolo alla creazione 
di impiego.. L'OCSE non cer­
chi dunque di prescrivere agli 

stati membri ricette che im­
pongano un qualsiasi binario 
obbligato a governi, sindacati e 
industriali. Senza una azione 
governativa e intergovernativa 
per sostenere la ripresa, questa 
«resterà una grande illusione. 
Senza un contributo del movi­

mento sindacale «al fine di assi­
curare livello di vita, prospetti­
ve di impiego e favorire i muta­
menti tecnologici e sociali au­
spicabili» non si farà nulla di 
buono. II movimento sindacale 
crede al cambiamento, ma la 
flessibilità dei salari, così come 
viene intesa oggi in vari paesi e 
come viene suggerita dal docu­
mento OCSE «è una flessibilità 
al ribasso». I perdenti nel cam­
biamento strutturale dovreb­
bero pagarne anche i costi. E 
questo non è possibile. E non ci 
si riproponga il modello ameri­
cano — dice ancora Basnett —: 
«Si sostiene che questa forma di 
flessibilità dei salari, accompa­
gnata dalla mobilità geografica 
e dall'anlisindacalistno, costi­
tuisce il generatore della cresci­
ta dell'occupazione negli Stati 
Uniti. Ma a parte la domanda 
se la strada reaganiana sia o 
meno percorribile in altri paesi. 
una tale affermazione è un non 
>enso. L'espansione dell'occu­
pazione negli Stati Uniti riflet­
te direttamente o indiretta­
mente l'enorme crescita del de­
ficit di bilancio e l'aumento 
considerevole delle facilità di 
credito nel corso degli ultimi 
due o tre anni.. 

Questa via viene dunque de­
nunciata come una «confusione 

fondamentale dei metodi e de­
gli obiettivi, che è alla base di 
un argomento globale da re­
spingere. 

Basnett non nega la necessi­
tà di aggiustamenti nei vari 
paesi dell'OCSE. Ma: 1) è dub­
bio che la creazione di mercati 
dotati di grande flessibilità dei 
salari permetta di raggiungere 
questi aggiustamenti; 2) i lavo­
ratori non li accetteranno e non 
potranno parteciparvi se si at­
taccheranno le norme più ele­
mentari del lavoro, cosi come il 
miglioramento della produtti­
vità non potrà essere conside­
rato un obiettivo auspicabile se 
si manifesterà sotto forma sol­
tanto di disimpiego massiccio e 
di aumentata ineguaglianza so­
ciale. 

Nel mercato del lavoro la 
giustizia ha certo un costo eco­
nomico. Ma c'è anche un costo 
sociale. Nel mercato del lavoro 
le forze sociali sono altrettanto 
vitali di quelle economiche. 

È solo partendo da questo 
presupposto, dunque, che si 
può affrontare il problema dei 
mutamenti tecnologici. 1 bene­
fìci della evoluzione delle tecni­
che, in una parola, debbono es­
sere divisi equamente. 

Franco Fabiani 

Ripresa europea appesa al 
ed i ministri CEE restano divisi 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Dopo .aver 
assistito preoccupata e impo­
tente alla ascesa del dollaro. I" 
Europa comunitaria ha ora 
paura che il dollaro perda ter­
reno. Le variazioni della mone­
ta statunitense hanno ieri ac­
centrato l'attenzione dei mini­
stri dell'economia e delle finan­
ze della CEE. ma senza che dal 
Consiglio scaturisse una qual­
che misura o una qualche pro­
posta. Sintomatica della situa­
zione che si è prodotta in seno 
ai Dieci è la divisione che si è 
prodotta in seno ai Dieci sull' 
opportunità di tenere ad aprile 
una sessione del Fondo mone­
tano internazionale. Tedeschi e 
inglesi hanno tentato di oppor­
si. alleandosi agli USA. per im­
pedire ai paesi in via dì svilup­
po di usare que-sta sede per cri­
ticare la condotta delle «poten­

ze monetarie». Il completamen­
to del sistema monetario euro­
peo e il passaggio alla sua se­
conda fase con l'adozione gene­
ralizzila dello Scudo come mo­
neta europea rimangono lonta­
ni soprattutto per l'opposizione 
della Germania Federale. La 
preoccupazione principale dei 
ministri della CEE è che la di­
scesa del dollaro possa compro­
mettere la fragile ripresa eco­
nomica che viene registrata in 
Europa sulla scia di quella sta­
tunitense e che si traduce in un 
aumento del 5'» del commer­
cio internazionale. Il ministro 
Goria, parlando con i giornali­
sti. ha sostenuto cne .il dollaro 
sta bene al suo livello attuale, e 
che «c'è bisogno di stabilità sui 
mercati monetari per favorire 
lo sviluppo». Bisogna dunque 
— secondo il ministro — non 
abbassare >a guardia, andare a-

vanti nella lotta all'inflazione 
tenendo conto che quelli che 
contano sono i livelli dei prezzi 
all'ingrosso e non quelli al con­
sumo. proseguire nella batta­
glia per diminuire il costo del 
lavoro. La ripresa economica 
potrebbe essere duramente fre­
nata se le perdite del dollaro, 
accompagnate dalla ripresa e-
conomica. avessero ripercuss'o-
ni sul mercato dell'energia e 
bloccassero ien>ioni per i prezzi 
del petrolio. Per ora non è il 
caso ma è la prima volta in un 
quindicennio che i sintomi di 
ripresa non vengono accompa­
gnati da un aumento dei prezzi 
del petrolio. Altre grande 
preoccupazione è che le perdite 
del dollaro spingano il marco al 
rialzo e provochino 3 breve ter­
mine un nuovo terremoto nelle 
pania delle monete europee. 
Per ora le parità all'interno del­

lo SME appaiono ancora abba­
stanza stabili, sette monete su 
otto rimangono raggruppate 
attorno all'indice zero nella fa­
scia di variabilità concessa dal 
sistema. C'è solamente ij franco 
belga che da molte settimane 
naviga al limite estremo della 
fascia negativa, ma che viene 
sostenuto ancora senza molti 
affanni dalla Banca nazionale 
attraverso vendite di valute. 
Ma se il marco dovesse diverge­
re ulteriormente e salire nella 
fascia alta della variabilità. il 
sostegno alla moneta belga di­
venterebbe problematico e al­
tre monete europee potrebbero 
essere trascinate nella caduta. 
Per il resto i ministri delle fi­
nanze e dell'economia si sono 
occupati della preparazione 
della riunione speciale dei mi­
nistri della OCSE che si terrà a 
Parici il 13-H febbraio. 

Arturo Barioli 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiora» Olandese 
Franco belga 
SterBna inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
E CU 
DoCaro canadese 
Yen giapponee 
Franco svizzero 
SceBmo austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

6 / 2 
1683.50 
613.93 
200.22S 
5*4.15 

29.997 
2400 
1896.05 

169.045 
1380.68 
1355.60 

7.239 
762.555 

87.11S 
216.905 
208.51 
288.455 

12.305 
10.829 

3 / 2 
1688.75 
614.365 
200.02 
544.87 

30.039 
2407.95 
1899,225 

16939 
1381.97 
1354.25 

7.248 
764.675 

87.248 
216.82 
208.82 
288.625 

12.445 
10.819 

Trattativa sui prezzi agricoli 
BRUXELLES — I ministri dell'agricoltura dei Dieci hanno ini­
ziato ieri l'esame delle proposte della Commissione CEE per i 
nuovi prezzi agricoli (aumento medio dello 0.S'f ) e per la revisione 
della politica agricola comunitaria. I contrasti all'interno del Con­
siglio sulla complessa problematica sono molto forti. L'aumento 
dei prezzi proposto è ritenuto insufficiente da tutte le delegazioni 
e dalle organizzazioni dei produttori ma i contrasti nascono sui 
prodotti sui quali applicare prezzi più alti e sulle misure di accom­
pagnamento. 

Fuori dai tubifici, 
dice il governo, 
3.200 lavoratori 
Prepensio­
namenti, 
a Genova 
restano 
sempre 
in 1500 
senza pro­
spettive 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Il prepensiona­
mento a cinquant'anni? È una 
soluzione necessaria, ma non 
può essere l'unica. In ogni caso 
aprirà molti problemi: tecnici, 
perchè i lavoratori che se ne an­
dranno porteranno con sé pa­
trimoni professionali inestima­
bili. Ma i problemi saranno an­
che sociali e umani». Parla 
Claudio Peirassi, 44 anni, che 
dopo la spedizione festivaliera 
è tornato al suo ruolo abituale 
di delegato sindacale all'ltalsi-
der di Cornigliano. 

La proposta di De Michelis è 
argomento del giorno. Alla lega 
di Corniciano fanno i conti: og­
gi la forza lavoro all'Oscar è di 
circa 7000 unità; al laminatoio 
a freddo (che continuerà a pro­
durre) ce ne sono 2000; i pre­
pensionabili nell'arco di tre an­
ni sono altrettanti. Quindi: 7 
mila meno 4 mila fanno 3 mila. 
Se è vero che il progetto dei pri­
vati (ancora tutto da verificare 
e da contrattare) salverà 1500 
posti nell'area a caldo, ne reste­
ranno altrettanti «esuberanti». 
Cassa integrazione per tutti? E 
per quanto tempo? 

«E ancora presto per fare 
questi discorsi — dice Gian­
franco Fini, 43 anni, operaio al 
laminatoio a freddo — non sap­
piamo quale sarà la sorte della 
fabbrica. Certo il prepensiona­
mento consentirebbe di rende­
re meno esplosiva la situazione 
sociale. Ma non basta, ci voglio­
no altri interventi. I problemi 
più gravi? Senza dubbio la di­
soccupazione giovanile e la si­
tuazione dell'INPS». »E poi ci 
sono questioni personali, di di­
gnità — osserva Armando Ma­
gri. addetto alla manutenzione 
degli impianti a mare, 48enne e 
quindi interessato direttamen­
te al problema — il prepensio­
namento pub anche fare como­
do. ma c'è appunto l'altro lato 
della medaglia: deve essere av­
vilente sentirsi espulsi da una 
fabbrica dove hai lavorato tren-
t'anni. E anche in famiglia non 
è certo bello per un padre farsi 
vedere dai figli con le mani in 
mano. Va bene che certi valori 
stanno scomparendo, ma che 
insegnamento, che educazione 
si può dare in questo modo ai 
figli? Ma c'è anche un'altra 
possibilità: uno, soprattutto se 
ha poche marche versate e ha 
una famiglia da mantenere, 
può avere bisogno di altre en­
trate. Ed ecco che. oltre al po­
sto di lavoro in fabbrica che 
non sarà rimpiazzato, ne toglie 
un altro fuori. E i giovani?» 

Se si punta l'attenzione sulla 
realtà delle ditte d'appalto la 

Questione assume i contorni del 
ramma. Pochi anni fa a Corni­

gliano i dipendenti delle ditte 
d'appalto (non siderurgici, 
quindi al di fuori del possibile 
prowedimeniodi prepensiona­
mento) erano 4 mila. Oggi sono 
mille. .Ormai — afferma Celso 
Pancaldi, dell'Esecutivo im­
prese — i padroni privati han­
no mano libera. Le ditte chiuse 
non si contano, e anche la lista 
di quelle in cassa integrazione 
si allunga. Nell'azienda dove 
lavoro, la *"Rebora*\ eravamo 
50 ora siamo 12. Adesso stiamo 
trattando la chiusura e speria­
mo di spuntare qualche altra 
settimana di cassa integrazio­
ne..... 

•Tutto questo è comunque 
frutto di .scelte sbagliate — dice 
Giovanni Traverò, 49 anni, del­
la manutenzione edile — in Ita­
lia c'è spazio epr quattro centri 
integrali. Quando ci sarà la ri­
presa. quando l'acciaio servirà 
ancora cosa faremo?». 

Le domande si accavallano. 
ma il problema resta ancora il 
destino di Cornigliano. «L'area 
del5*"Oscar" ormai fa troppo 
gola ai privati» dicono i lavora­
tori. E infatti, ieri mattina un 
pool di imprenditori (tra cui 
Musso della .Tarros», Mena­
no. Costa e Spallarossa) ha 
proposto di installare nell'area 
di Cornigliano un grande ter­
minal containers con un traffi­
co annuo di 5 milioni di tonnel­
late. Inoltre, sempre ieri, il mi­
nisi ro Forte ha affermato che il 
porto franco a Genova si potrà 
realizzare, ma non nell'area I-
talsider. .perchè la CEE non 
vuole passare come l'affossatri-
ce della siderurgia genovese». 
Insomma: tutto deve ancora es­
sere deciso. • 

Sergio Farinelli 

ROMA — Il governo italiano si appresta a dare una nuova 
pesante sfoltita all'occupazione nel settore siderurgico. II 
piano pr il settore tubi, preparato dal ministro Altissimo, 
prevede, a conti fatti, 3.200 posti di lavoro in meno, sugli 
attuali 27.000. 

Il documento, per la verità, non prende in esame 1 tagli 
occupazionali, ma non è difficile fare i conti, viste le riduzioni 
produttive che sono in programma. Altìssimo, Infatti sostie­
ne che il nostro Paese ha una «sovraccapacità» e che per 
risanare li settore occorre ridurre la produzione di un milio­
ne e 911 mila tonnellate. Ecco i tagli comparto per comparto. 
Per i tubi senza saldatura dovranno essere ridotte 5G6 mila 
tonnellate. I sacrifici riguarderanno la Dalmine, la Falck e la 
FIT. Quest'ultima azienda sì dovrebbe specializzare nel tubi 
di piccolo diametro, ridimensionando l'Impianto di Sestri 
Levante, dove verrebbe, però, riattivata l'acciaieria per l'au-
toalimentazlonc. Per i tubi saldati il piano parla di un taglio 
di 665 mila tonnellate. A farne le spese saranno il gruppo 
Arvedl, la Dalmine e la Maraldì. Per le condotte saldate ci 
sare uno smantellamento di capacità produttiva pari a 680 
mila tonnellate. Riguarderanno la Maraldì, la Fit-Ferrotubl 
e la Alessio. 

Gli impianti che dovranno essere chiusi beneficeranno dei 
finanziamenti già annunciati da De Michelis, per lo smantel­
lamento degli stabilimenti siderurgici. Altissimo ha già deci­
so dì stanziare, Infatti, 250 miliardi per l'articolo 20 della 
legge 46. 

Brevi 

Scioperano gli statali 
ROMA — I 270 mila lavoratoci dei ministeri sono stati chiamati dalla Federa­
zione unitaria di categoria IFLS) a partecipare allo sciopero nazionale della 
caegoria indetto per domani. La giornata di lotta culminerà con una manife-
stallone a Roma, dove parlerà il segretario generate aggiunto della CISL, 
Marini. Allo sciopero sono interessati non solo i lavoratori degli uffici centrali 
e periferici dello Stato, ma anche • dipendenti delle biblioteche e dei musei. 

Convegno PCI sulla bieticoltura 
ROVIGO - - La presenza e gli interventi di tutte le organizzazioni di categoria 
e delle forre politiche hanno Conferito ieri al convegno nazionale del PCI sui 
problemi della bieticoltuia il carattere di una grande sede di confronto. Al 
centro della discussione i comunisti hanno posto i contenuti del piano bietico­
lo s-Tcca»i(ero. di recente varato dal governo, avanzando obiezioni e propo­
nendo correzioni. Il convegno è stato concluso dal compagno Luciano Barca 
che ha sottolineato il valore di questo ampio concorso di forze. Solo con una 
discussione cosi ampia si può arrivare a definire un piano di intervento per la 
produzione bielicolo-saccarifera che ha tanta rilevanza per l'insieme dell'agri­
coltura nazionale. 

Sigarette: rinviato il «blocco» dei depositi 
ROMA — I sindacati CGIL-CISL-UIL dei dipendenti dei Monopoli di Stato 
hanno subordinato all'esito del prossimo incontro col governo — sono stati 
convocati per domani dal ministro Gaspari — l'inizio del blocco dei depositi 
della Sigarette, che avrebbe dovuto cominciare ieri. 

Contratto per gli appalti della Nettezza Urbana 
ROMA -— É stata siglata l'ipotesi di accordo contrattuale par i lavoratori 
dipendenti delle imprese appaltatile! di Nettezza Urbana. L'intesa prevede, tra 
l'altro, la classificazione del personale su otto livelli con una scala parametrate 
del !00-235. l'istituzione dell'indennità per i turni continuativi e la creazione 
del part-time. 
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AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI BOLOGNA 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
La provincia di Bologna andrà una batazgjne privata per rappalto dei lavori 
di sostituzione del ponte sul canale «N avite» a CasteSo dì Castebnaggnre 
suBa S.P. n 46 •Castelniaggrore - Granare*)* 
IMPORTO A BASE DI GARA. 160.000.000 

L'appalto sarà aggiudicato col metodo db cu afl'an. 1 . lett. t) dcBa legge 
2.2.73 n. 14 (massimo nbasso.con esclusone di offerte »n aumento ai 
sensi OVHTan 9 della L 7 4 1 / 8 1 . 
Poiché l'opera è finanziata con un mutuo de&a Cassa OO.PP.. per il caso 
di ritardato pagamento, si appfcche» à r art. 13 .6 ' comma, de! D. L. 28 . 2. 
8 3 n. 55 . convertito n L. 26. 4. 8 3 n. 131. 
Le nefeeste di mirto alia gara, in carta legale e corredate di copia del 
certifcato di iscrizione a r A.N.C. • Cai. VI e classifica d'importo adegua­
lo. dovranno pervenne aBa provincia di Bologna - Ufficio Contratti • Via 
Zamboni n. 13 40100 BOLOGNA (Tel. 051 /218224) entro e non oltre 
IO grarm daOa data di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino 
Uffciaie «Ma Regime E m*a Romagna 

l e richieste db invito non vincolano rAnvmnisTrazione Provwioa»». 

R. PRESIDENTE 
Mario Corsini 

è\ 
Laca Canali 

I volti di Eros 
CatuSo. Lucrezio. Cesare. Virgito. Giovenale. Petronio: i 

vertici latini dell'eros inteso come simbolo delTappassicnata 
creatività umana. 

'Nuova btbioteca cb cultura'* 
LnISOOO 

Eaxk» Cetraafolo 

Breve storia 
della letteratura latina 

Un'ampia sintesi storica condotta attraveno i tKraA dei 
sìngoli autori. 

"Universale sderve aodal" 
L M I O O O O 

J Editori Riuniti 


